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NEL MONDO Sabato 13 settembre 1997l’Unità5
La segretaria di Stato ottiene solo la ripresa di colloqui preliminari tra Anp e Tel Aviv a Washington

Albright non compie il miracolo
Si tratta in Usa, ma la pace è lontana
E Israele spara nel sud del Libano: sei soldati morti, tre feriti

L’idea ha il sostegno della commissione Ue

La commissaria Bonino:
«Sui crimini di guerra
serve un Tribunale
permanente dell’Onu»

In Israele scatta di nuovo lo
stato di massima allerta. A
determinarlo è un volantino
di «Ezzedine al-Qassam»,
braccio militare di «Hamas»,
in cui si denuncia il
rapimento da parte di un
commando dell’esercito
israeliano di Ibrahim
Maqadmeh, uno dei
principali leader di
«Ezzedine» nella Striscia di
Gaza. L’unità scelta di
«Tsahal» (l’esercito ebraico)
sarebbe penetrata nella
zona di autonomia
palestinese, mettendo così
in atto la minaccia avanzata
dal governo di
Gerusalemme subito dopo
la strage del 4 settembre
scorso. Nel volantino diffuso
a Gaza, «Ezzedine al-
Qaassam» sostiene di
«riservarsi il diritto di
reagire a questa
provocazione sionista».
Immediata è giunta la
smentita israeliana. «Si può
affermare in maniera non
equivoca - dichiara Shai
Bazak, uno dei portavoce di
Netanyahu - che Israele non
ha rapito Maqadmeh. Senza
alcun dubbio ciò non è vero
e la notizia è destituita di
ogni fondamento». Anche
fonti della sicurezza
dell’Anp non hanno finora
confermato il rapimento.
Ibrahim Maqadmeh, 45
anni, era ricercato dai servizi
di sicurezza palestinesi dal
22 marzo scorso, dal giorno
seguente all’attentato di Tel
Aviv in cui tre israeliane
rimasero uccise in un caffè e
decine di altre persone
furono ferite. Maqadmeh
era stato rilasciato dalla
prigione di Gaza una decina
di giorni fa nel tentativo
messo in atto da Yasser
Arafat di avviare un
«dialogo politico» con i
gruppi dell’opposizione
islamica. La sua
scarcerazione aveva
provocato la rabbiosa
reazione dei servizi di
sicurezza e del governo
israeliani. Maqadmeh ha
scontato nove anni di
detenzione nelle carceri
dello Stato ebraico.

[U.D.G.]

Hamas
denuncia:
rapito
un nostro capo

Non nasconde la sua contrarietà,
Madeleine Albright. Il «miracolo» in
terradiPalestinanonèriuscito.Lase-
gretaria di Stato Usa ha dovuto far la
voce grossa, tirare fuori gli «artigli»
con i suoi interlocutori israeliani e
palestinesi per evitare un clamoroso
fallimento. Dopo tre giorni di inces-
sante spola tra Gerusalemme e Ra-
mallah, la tenace Madeleine ottiene
da Israele e l’Anp l’assenso per una
riunione a Washington tra alti re-
sponsabili delle due parti «peresami-
nare-spiega-lemodalitàperrimette-
re sui binari il processo di pace». «Vi-
ste le premesse e le resistenze incon-
trate in questi giorni non è poca co-
sa», commenta un alto funzionario
del Dipartimento di Stato america-
no. Ma nonc’èda farsi soverchie illu-
sioni,avvertelaresponsabiledelladi-
plomazia israeliana: «C’è ancora
molto da lavorare per ricostruire un
climadifiduciatraleparti».

Eproprio ieri sera, appena lasigno-
ra Albright se n’era andata, un blitz
aereo israeliano ha riportato fuochi
di guerra nel Sud del Libano. Due eli-
cotteri hanno lanciato razzi contro
due postazione dell’esercito libane-
se: fonti ospedaliere di Sidone parla-
no di almeno sei militari uccisi e tre
feriti. Un’azione, quella di ieri sera,
che certamente non contribuisce a
distendereilclimanellaregioneeche
chiameràaltrerappresaglie.

Ma cosa prevede il «piano» dell’Al-
bright? Una settimana dopo la ripre-
sa dei contatti a Washington, sarà il
«numerodue»dell’Olp,AbuMazena
volare a New York dove dovrebbe in-
contrare, in occasione dell’Assem-
blea generale Onu, il ministro degli
Esteri israeliano David Levy «per di-
scutere - precisa Albright - quali ulte-
rioriprogressisipossanofare».

Ha il pregio della chiarezza, la se-
gretariadiStato.Daquestaprimatap-
pa della sua missione in Medio
Oriente avrebbe voluto ottenere di
più,moltodipiù.«Nonmifaccioillu-
sioni sulla misura dei passi fatti - am-
mette -. Sono piccoli e, francamente,
c’èbisognochesianograndi.Qui tor-
nerò quando i dirigenti (di Israele e
Anp) avranno preso delle decisioni
difficili. Di certo non tornerò per pe-
stare acqua». Di più Albright non di-
ce. Ma i suoi più stretti collaboratori
sono meno abbottonati e, con la ga-
ranzia dell’anonimato, raccontano
di una segretaria di Stato «molto de-
lusa dall’intransigenza del premier
Netanyahuealtrettantopreoccupata
per ladebolezza internadelpresiden-
te Arafat». Dueleadership in fortidif-
ficoltà, condizionate da scandali e
dalle pressioni dei rispettivi «falchi»,
nonpossonocompierequelle«scelte
difficili» necessarie per rilanciare il
processo di pace: una consapevolez-
za che ha spinto Madeleine Albright

a rivolgersi direttamente ai due po-
poli cercando di far leva sul desiderio
dipacediffusosiatragli israelianiche
tra i palestinesi. «Spero che entrambi
i leader comprendano l’importanza
dismetterelaguerradiparoleequelle
iniziative che non creano il clima
adatto per far progredire il processo
di pace», afferma Albright parlando
agli studenti palestinesidi un liceodi
Ramallah. Quindi, in un discorso
pronunciato alla radio «Voce della
Palestina»etradottoinsimultaneain
arabo, la segretaria di Stato si rivolge
ai palestinesi dicendo loro che «non
hanno nemico più grande» di «Ha-
mas e della «Jihad», fautori della
guerra ad oltranza contro lo Stato
ebraico. Con Arafat, Albright ha di-
scusso di come avviare un processo
che consenta all’Anp di affrontare
con efficacia il problema del terrori-
smoislamico, inmododarispondere
«con i fatti» alle esigenze di sicurezza
invocate da Netanyahu. Ed è proprio
dai palestinesi che la responsabile
della diplomazia americana sembra
aver avuto il maggiore conforto. Ara-
fat, sottolinea Albright, ha convenu-
to con lei che i «terroristi sono tre-
mendi».Ma la segretaria di Stato si ri-
serva il giudizio sullacapacitàdel lea-
der palestinesedi contrastare il terro-
rismo a lungo termine: «Dovremo
verificare-sostiene-comequestoim-
pegno viene messo in pratica in un

tempo prolungato e con quale deter-
minazione». Nessuna sostanziale
apertura èvenuta invecedalgoverno
di Gerusalemme. Da Netanyahu, in-
fatti, Albright non ha avuto indica-
zioni circa l’eventuale «scongela-
mento»dei fondidicirca100milioni
di dollari raccolti da Israele per conto
dell’Anp e bloccati nell’ambito delle
misure di ritorsione imposte dallo
Statoebraicodopogliattentatidel30
luglio e del 4 settembre a Gerusalem-
me. «Israele deve eviare atti unilate-
ralichepossanopregiudicarelaripre-
sa del processo di pace», ripete Al-
bright. Agli appelli della segretaria di
Stato, Gerusalemme ha opposto una
raffica di «no», il più deciso dei quali
riguardailbloccodegliinsediamenti.
«Per vincere l’intransigenza del pri-
mo ministro - ci dice Nahum Barnea,
editorialista del quotidiano Yediot
Ahronot - non bastano gli appelli.
Gli Stati Uniti hanno strumenti
ben più incisivi. Li usino, prima
che sia troppo tardi». Con queste
poco confortanti premesse Made-
leine Albright è giunta a Damasco
per l’atteso faccia-a-faccia con il
presidente siriano Hafez Assad. E lì
la questione del Libano non è cer-
to stata resa più facile dal blitz che
Israele stava mandando in scena in
contemporanea.

Umberto De Giovannangeli

LA VALLETTA. Bisognache lacomu-
nità internazionale superi tutti gli
ostacoli e che vengano prese le deci-
sioni politiche necessarie per appro-
vare senza altri indugi lo statuto per
un Tribunale internazionale perma-
nente alla conferenza di Roma nel
giugno 1998. Lo ha dichiarato ieri il
Commissario europeo per gli aiuti
umanitari, Emma Bonino, a Malta.
LacreazionedapartedelConsigliodi
Sicurezza dell’Onu di tribunali ad
hocall’AiaeadArushaperprocessare
quelli accusati di genocidio rispetti-
vamente nell’ex-Jugoslavia e in
Ruanda, è stato un passo avanti, ma
non è una soluzione per stabilire in
modoconcreto undeterrentecontro
l’impunità dei criminali di guerra.
Solo un Tribunale permanente può
creare questo deterrente, e non c’è
tempo da perdere, ha insistito la Bo-
nino. Grazie alla documentazione
fornita dai mass media, non possia-
mo fingere che tali crimini non esi-
stono, ha aggiunto. Dobbiamo acce-
lerare i tempiper stabilirestabilireun
Tribunale permanente entro il ‘98.
Tale tribunale non sostituirà i Tribu-
nali nazionali, ma entrerà in funzio-
ne solo se i Tribunali nazionali non
vogliono o non possono processare
tali criminali. Come difensore dei di-
ritti umani laBoninoperòsi èdichia-
rata contro la pena di morte, anche
per i criminali di guerra. Come Com-

missario europeo per gli aiutiumani-
tariquestacampagnaèmoltoimpor-
tante per lei,ha continuato, l’Europa
continueràadareaiutiumanitarialle
vittime di guerre e persecuzioni, ma
certamente sarebbe molto meglio
prevenire tali situazioni - e la creazio-
nediunTribunalepenaleinternazio-
nale permanente sarebbe un deter-
rente molto importante ed efficace.
L’idea ha il pieno sostegno della
Commissione europea, anche nel-
l’ambito dell’Onu, mentre il Parla-
mento europeo ha approvato nume-
rose risoluzioni in tal senso,hadetto.
Ovviamente l’istituzione di un Tri-
bunale internazionale incontra delle
resistenze,anchedapartedicertigiu-
risti - perciò bisogna prendere delle
decisioni politiche, per esempio sul
ruolo del Consiglio di Sicurezza. La
cosa migliore è di stabilire una data
entro la quale il Tribunale entrerà in
funzione. La conferenza è statadiret-
ta anche dal primo ministro maltese
Alfred Sant, che ha riferito agli sforzi
fatti dall’Onu sin dal suo inizio, per
stabilire un Tribunale del genere.
Purtroppo la comunità internazio-
nale non è stata in grado di raggiun-
gere un accordo sulla giurisdizione e
lo scopo di tale Tribunale, ma le atro-
cità nell’ultimodecennio, inpartico-
lare modo in Jugoslavia e Ruanda,
hanno sottolineato l’urgenza di tro-
vareunasoluzionedelproblema.

Raddoppiate le pene e i controlli diretti

Eltsin dichiara guerra
alla vodka illegale
che fa strage in Russia

Turchia, scontri
tra islamici
e polizia
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ISTANBUL. Lapoliziaturcahaferma-
to ieri decine di persone in seguito a
dimostrazioni tenutesi in diverse lo-
calità del paese contro la chiusura
delle scuole religiose. Ad Istanbul,
centinaia di persone hanno dimo-
strato davanti alle principali mo-
schee dopo la preghiera del venerdì e
la polizia ha fermato 16persone.Ma-
nifestazionisisonotenuteanchenel-
la capitale Ankara, a Konya, Aksaray,
Kahramanmaras e in altre località.
Da diverse settimane ormai gli isla-
mici manifestano ogni venerdì con-
tro la riforma scolastica approvata
dal governo che prevede la chiusura
delle scuole religiose secondarie. I
militari, che sono all’origine della ri-
forma, continuano ad esercitare
pressioni sul governo affinché ai li-
cenziati delle scuole religiose supe-
riori (che non saranno chiuse) siano
sbarratigli studiuniversitarinonreli-
giosi. Tali pressioni, insieme al fatto
che i militari non sembrano ritenere
debellata la presunta minaccia fon-
damentalista con la rimozione dal
governo di Erbakan, starebbero
creando tensioni con il premier Me-
sutYilmaz.

MOSCA. Da un anno non può bere
più per ordine dei medici che lo han-
no operato al cuore. Ma nonèquesto
il motivo che ha spinto il presidente
BorisEltsinapromuovereunacrocia-
ta contro la vodka adulterata che
ogni anno uccide oltre 30.000 russi e
arricchisce quel mercato illegale de-
gli alcolici che nel solo 1996 ha sot-
tratto l’equivalente di quasi 10.000
miliardi di lire al fisco. In un messag-
gio radiofonico al paese, il leader del
Cremlino ha annunciato ieri misure
draconiane contro le distillerie clan-
destine e i venditori abusivi. Le pene
per i loro reati, attualmente irrisorie,
sarannopiùcheraddoppiate,mentre
il governo ha fin da oggi rafforzato i
poteri dell’ente statale che dal 26 di-
cembrescorsoèstato incaricatodias-
sicurare la reintroduzione di una se-
riedicontrollidirettidelloStato.Solo
questo ente potrà d’ora in poi conce-
dere licenze per produrre e commer-
cializzarevodkaealtrebevande:terrà
inoltreunregistronazionaledidistil-
latori, imbottigliatori e venditori au-
torizzati. Eltsinharicordatochei rus-
siuccisidavodkaadulteratasonosta-
ti l’annoscorso trevoltepiùnumero-

sirispettoal1991:questononostante
un migliormento rispetto al 1995 e
all’anno nero 1994, quando le cifre
ufficiali registrarono 53.000 morti a
causa dell’assunzione di vodka tossi-
ca. In realtà l’alcolismo anche quello
di chi beve vodka di prima qualità,
uccideunnumeromoltomaggioredi
russi attraverso le patologie che favo-
risceneltempo.Imedicichiedonoda
anni allo Stato di finanziare campa-
gnedi informazioneegliesperti indi-
cano l’alcool quale primo responsa-
bile del calo demografico in Russia,
cominciato negli ultimi anni del-
l’Ursseaggravatosiapartiredal1992.
La speranza di vita tra gli uomini è
precipitata a 57 anni, oltre 15 meno
delle donne. In Russia vengono con-
sumati ogni anno 14,5 litri di alcol
puro a testa, circa 160 bottiglie di vo-
dka, e nella statistica sono compresi
anchegliastemieibambini.Istituen-
do una forma di semi-proibizioni-
smo nel 1985 l’ultimo leader sovieti-
co Mikhail Gorbaciov era riuscito a
fardiminuireinmodosignificativoil
consumoe lamortalità.Malasuapo-
polarità era crollata costringendoloa
desistere.

Fatih Saribas/Reuters

Ieri si è aperto il Congresso del Pc Jiang Zemin ha proposto di aprire all’azionariato le aziende dello Stato

La Cina dice addio all’economia statale
Non è in arrivo una ventata di privatizzazioni. Le grandi e medie imprese manterranno una presenza pubblica ma ci sarà posto per altri soci.

Jiang lancia segnali contraddittori

Minacce a Taiwan: «Pechino
non rinuncia a usare la forza»

PECHINO. Lacrime esangue nel no-
me di Deng Xiaoping. È questo il
senso del discorso con il quale il se-
gretario Jiang Zemin ha aperto ieri i
sette giorni del quindicesimo con-
gresso del partitocomunistacinese.
Nel teatro dell’Assemblea del popo-
lo, sulla Tiananmen, tra i2048dele-
gati c’erano irampanticinquanten-
niappenaarrivatiaipostidicoman-
do nelle province o nelle Forze ar-
mate. E c’erano, come Wan Li, Bo
Yibo, Song Ping, gli uomini della
passata generazione, alcuni addirit-
tura ancora testimoni delle ultime
battute della guerra rivoluzionaria.
Atuttiquesti, facendoappelloauna
singolare continuità da Mao a
Deng, Jiang Zemin ha presentato
una proposta che è destinata a scar-
dinare dalle fondamenta tutta inte-
ra l’impalcatura produttiva sulla
quale si è retta in questi decenni la
Cina socialista. L’economia statale
esce di scena, ma non per soccom-
beredifronteaunaventatadipriva-
tizzazioni. Viene piuttosto sostitui-
ta da un sistema misto nel quale na-

scerà l’”economia pubblica”, al cui
interno a garantire titoli e diritti di
proprietàsarannononloStatomail
possesso delle quote azionarie. In
altre parole, questo quindicesimo
congresso passerà alla storia della
Cina come quello che finalmente
ha avuto il coraggio di porre mano
allacrisiprofondadelle impresesta-
tali. Protagonista Jiang Zemin. Se-
condo il suo progetto, resteranno
con una presenza pubblica solo le
imprese di grandi e medie dimen-
sioni dal valore strategico per l’eco-
nomia del paese. Ma verranno rior-
ganizzate nella forma di «conglo-
merati» aperti agli apporti azionari
non solo dello Stato quanto anche
dei privati e delle cooperative. Le
imprese statali minori, figlie quasi
sempre della iniziativa dei governi
locali, verranno invece destataliz-
zate. Il loro risanamento potrà pas-
sareattraversolachiusura,ladichia-
razione di bancarotta, la fusione, la
vendita, la quotazione in borsa. Il
mercato azionario sarà il vero gri-
maldello per scardinare la ineffi-

cienzachetormental’apparatopro-
duttivo di Stato e assorbe risorse
rendendole improduttive. La quo-
tazione in borsa sarà il nuovo fetic-
cio. Questo sommovimento avrà
dei costi sociali alti e inevitabili.
Jiang Zemin non li ha nascosti: non
sarà possibile evitare «fuoriuscita di
personale», licenziamenti, difficol-
tà per i lavoratori, i quali dovranno
mutarelalorovisionedellavoro,ac-
cettare, insomma, di essere flessibi-
li. Nel testo inglese del rapporto del
segretario il termine usato è stato
«downsizing», ridimensionamen-
to, la parola cara alla nuova econo-
mia ultraliberista. Vecchi calcoli di-
conochenelleimpresestatalilama-
nodopera esuberante oscilla tra i 20
ei30milioni,su130milionidilavo-
ratori. Con questa ondata di «do-
wnsizing»,queimilionipossonodi-
ventare anche molti, molti di più. E
già a migliaia in questi mesi si sono
messi in marcia per protestare con-
tro chiusure, licenziamenti , salari
nonpagati.

Ma, secondo Jiang Zemin, è una

fase dolorosa che bisogna attraver-
sare «nell’interesse a lungo termine
della classe operaia». L’obiettivo fi-
nale resta il comunismo, dopo però
un lungo lunghissimo, più che se-
colare percorso nel socialismo. Per
vararequestosommovimento,ilse-
gretariodelpartitohadovutosbara-
gliare la opposizione di sinistra che
avevavistodietrolesocietàperazio-
ni l’ombra dei capitalisti privati e si
era risentita facendo appello alla
purezza del marxismo. Ma in un
mondo che cambia rapidamente ,
ha replicato Jiang Zemin , anche il
marxismo deve cambiare. Questo
congresso passerà alla storia anche
per un’altra ragione: per la prima
volta non sarà segnato da una lotta
prima e da un compromesso poi tra
destra, centro , sinistra delpartito.È
il congresso del centrismo vincente
e onnicomprensivodi Jiang Zemin,
leader finalmente forte e incontra-
stato.Chealladestradelpartitooal-
meno a chi si aspettava qualche
apertura sul fronte della politica
non ha concesso proprio niente. Il

perimetro della politica restano il
ruolo guida del partito comunista,
ladittaturademocraticadelpopolo,
il pensiero di Marx, Lenin, Stalin e
Mao, al quale, nella dizione costitu-
zionale, con questo congressoverrà
aggiuntoquellodiDengXiaoping.

La colossale riforma ha tempi
molto stretti: un pieno avvio dovrà
essere realizzato già per la fine di
questo secolo. Ma chi comprerà le
azioni? I portafogli delle banche so-
no gonfi dei risparmi dei normali
cittadini.Lavenditadelleazionipo-
trebbe rastrellarne una parte e in
questocasosiavrebbeunazionaria-
todiffusochenonmetterebbeindi-
scussione le decisioni ai vertici. Op-
pure le azioni potrebbero essere ac-
quistate da coloro, e sono tutti
membri del partito, che oggi deten-
gono il potere nelle aziende statali.
In questo caso si assisterebbe a un
fatto singolare: la nascita di una
classe media dalle ceneri di una bu-
rocraziadiunpartitoautoritario.

Lina Tamburrino

PECHINO. È salito il numero dei de-
legatiappartenentialleForzearmate.
Saliràdal22al25percentolapercen-
tuale dimilitari nel Comitato centra-
le che verrà eletta alla fine del con-
gresso.Piùfortedunqueilpesodell’e-
sercitonellapoliticacinese?IeriJiang
Zeminha lanciatoduemessaggicon-
traddittori. Ha annunciato ufficial-
mente che le forze armate si libere-
rannodicinquecentomilaunità.Og-
gi imilitaricinesi sonotremilioni,ne
diventeranno due e mezzo, con l’o-
biettivo finale di due milioni. La ri-
formadelleforzearmatepuntaormai
a un esercito meno numeroso, ma
tecnologicamente molto preparato,
in grado di «combattere e vincere»
guerre locali. Guerre difensive, co-
munque. Il segretario del Pcc ha insi-
stito sul carattere del tutto non ag-
gressivo del processo di modernizza-
zione delle forze armate cinesi. Ma,
edeccol’altromessaggio,suTaiwanè
stato molto meno rassicurante. Ha
lanciatoaiconcittadinidell’altrolato
dellostrettoalcunisegnalidistensivi,
di disponibilità a riprendere il dialo-

gòper la«riunificazione»,peròhasu-
bitoaggiuntochela«Cinanoninten-
de affatto rinunciareall’usodella for-
za». È una minaccia consistente que-
stacheèstatalanciata ieri inunasede
la più autorevole che ci sia in Cina?
Francamente appare poco credibile
che Pechino decida di aprire il fuoco
su altri cinesi edappare ancorameno
credibilechelovoglia faresuTaiwan,
sapendobenissimocheadifesadell’i-
sola scenderebbero il Giappone e, in-
direttamente, gli Usa. Allora perché
JiangZeminhatiratofuoriquestafra-
se infelice? La riconquista di Taiwan,
specialmente dopo il ritorno di so-
vranità suHong Kong, èunobiettivo
al quale la Cina non intende rinun-
ciare. Ma la sua realizzazione si sta ri-
velando più difficoltosa del previsto.
C’èunasituazionedistallocheTaipei
sta utilizzando per dare radici più so-
lide alla richiesta di indipendenza.
Come superare questo stallo? La mi-
naccia di un intervento armato do-
vrebbe agire come un deterrente per
riaprire le trattative. E se avesse l’ef-
fettocontrario? [L.T.]


